LA CONDIZIONE FEMMINILE

Le donne sono state spesso discriminate in molte culture del mondo che riconoscevano loro solo capacità e ruoli limitati alla procreazione e alla cura della prole e della famiglia. L'emancipazione femminile ha dimostrato l'infondatezza di tali pensieri: le donne hanno saputo eguagliare, e in molti campi superare, il genere maschile.

Il primo traguardo importante raggiunto dalle donne è stato il conseguimento del diritto di voto per il quale si batterono le suffragette. In seguito ai conflitti mondiali le donne, che avevano rimpiazzato i molti uomini mandati al fronte sul lavoro, ottennero maggiori ruoli in società e possibilità lavorative fuori dalla famiglia.

SUFFRAGETTE
Con il termine suffragette si indicano le appartenenti a un movimento di emancipazione femminile nato per ottenere il diritto di voto (dalla parola "suffragio" che significa "dichiarazione della propria volontà in procedimenti elettivi o deliberativi; voto").

Il notevole e crescente benessere dovuto all'industrializzazione cambiò radicalmente la vita delle donne. Sin dai primi anni del Novecento, dall'Inghilterra si affermò il movimento femminile che ebbe i suoi maggiori successi quando Emmeline Pankhurst fondò, nel 1903, la "Women's Social and Political Union (WSPU)" (Unione sociale e politica delle donne) con il preciso intento di far ottenere alle donne il diritto di voto politico poiché era concesso solo agli uomini. Il movimento femminile aveva come scopo quindi il raggiungimento di una parità rispetto agli uomini non solo dal punto di vista politico ma anche giuridico ed economico. Le donne volevano poter insegnare nelle scuole superiori, l'uguaglianza dei diritti civili, svolgere le stesse professioni degli uomini e soprattutto godere del diritto elettorale o di suffragio, termine dal quale deriva appunto il nome con il quale si era soliti indicare le partecipanti al movimento: suffragette.

Le aderenti al movimento utilizzavano diffondere la proprie idee attraverso comizi, scritte sui muri o cartelli con slogan del tipo "Votes for women". Spesso queste manifestazioni venivano soffocate con la violenza da parte delle forze dell'ordine e con l'arresto di molte militanti femministe che, nonostante i vari impedimenti, riuscirono in ogni modo ad ottenere ciò per cui lottavano e vinsero così la loro battaglia: Nel 1918 il parlamento britannico approvò la proposta del diritto di voto limitato alle mogli dei capifamiglia con certi requisiti di età (sopra i 30 anni) che furono ammesse al voto politico e più tardi con la legge del 2 luglio 1928 il suffragio fu esteso a tutte le donne. Gli Stati Uniti riuscirono a ottenere il suffragio nel 1920, in Germania nel 1919, in Francia nel 1945 e in Italia nel 1946, solo dopo la seconda guerra mondiale. Il primo Paese ad ottenere il suffragio universale femminile fu la Nuova Zelanda nel 1893.

Tra le leader del movimento suffragista americano ricordiamo Alice Paul, che, insieme all'amica Lucy Burns ed altre donne, condusse una campagna per il diritto di voto alle donne. 

LA CONDIZIONE DELLA DONNA IN ITALIA FINO AL 1946
Nell’Italia unita le donne vennero fin dall’inizio escluse dal godimento dei diritti politici. Basta ricordare che la Camera dei Deputati del Regno d’Italia respinse la proposta dell’onorevole Morelli volta a modificare la legge elettorale che escludeva dal voto politico e amministrativo le donne “al pari degli analfabeti, interdetti, detenuti in espiazione di pena e falliti” ed a concedere quindi alle donne tutti i diritti riconosciuti ai cittadini.
Nonostante Anna Maria Mozzoni avesse fondato nel 1879 una Lega promotrice degli interessi femminili, che si batteva per il diritto di voto alle donne, le prime femministe italiane si interessarono molto di più delle questioni sociali, anche per l’influenza del neonato partito Socialista. Tale partito però inizialmente non sostenne la causa della tutela del lavoro femminile, nonostante lo slogan socialista: “Le donne che lavorano come voi, sono uomini”.

Sul versante dei diritti politici, intanto, erano nate l’"Associazione nazionale per la donna" a Roma nel 1897, l’"Unione femminile nazionale" a Milano nel 1899 e nel 1903 il “Consiglio nazionale delle donne italiane”, aderente al “Consiglio internazionale femminile”.
Nel 1881 Anna Maria Mozzoni tenne un discorso a favore del suffragio femminile, ma tutti i progetti di legge per garantire il voto alle donne, o meglio, ad alcune categorie di donne, vennero regolarmente bocciati. 
Sul fronte dell’istruzione venne permesso soltanto nel 1874 l’accesso delle donne ai licei e alle università, anche se in realtà le iscrizioni femminili continuarono ad essere respinte. 
Il titolo di studio non garantiva ancora l’accesso alle professioni. 
Nel 1903 venne convocato il primo “Consiglio nazionale delle donne italiane”, articolato in vari settori sui diritti sociali, economici, civili e politici. Negli anni seguenti nacquero associazioni orientate al raggiungimento dei diritti politici e civili – come “l’Alleanza Femminile” e il “Comitato nazionale pro suffragio.
Intanto nel 1906 la studiosa di pedagogia Maria Montessori si appellò alle donne italiane attraverso le pagine de “la Vita” affinché  si iscrivessero alle liste elettorali. Un gruppo di studentesse affisse l’appello sui muri e molte donne tentarono di rispondere all’appello così come era stato fatto con successo negli USA. 

Sulla stampa si scatenò un dibattito fra i sostenitori del voto alle donne e i  contrari. 
Le Corti d’Appello di molte città respinsero tali iscrizioni.
Nel 1910 il Comitato Pro- Suffragio chiese al Partito Socialista di pronunciarsi sulla questione del suffragio femminile. Turati si pronunciò contro il voto alle donne, mentre la compagna Anna Kuliscioff gli rispose nelle pagine di ”Critica Sociale” difendendo il suffragio femminile, anche se alla fine la stessa Kuliscioff finì col sostenere una posizione meno rigida.
Nel maggio del 1912 durante la discussione del progetto di legge della riforma elettorale che avrebbe concesso il voto agli analfabeti maschi, i deputati Mirabelli, Treves, Turati e Sonnino proposero un emendamento per concedere il voto anche alle donne. Giolitti però si oppose strenuamente. Secondo Giolitti il voto alle donne doveva essere concesso gradualmente, a partire dalle elezioni amministrative: le donne avrebbero potuto esercitare i diritti politici solo quando avessero esercitato effettivamente i diritti civili. 

Con la Prima Guerra Mondiale i posti di lavoro persi dagli uomini richiamati dal fronte vennero occupati dalle donne, nei campi, ma soprattutto nelle fabbriche. Circolari ministeriali permisero infatti l’uso di manodopera femminile fino all’80% del personale, nell’industria meccanica e in quella bellica (da cui le donne erano state escluse con la legge del 1902). Con la fine della guerra, però, le donne accusate di rubare lavoro ai reduci, persero i loro posti di lavoro.
Nel dopoguerra riprese il dibattito sul voto delle donne.
Nel 1919 Papa Benedetto XV si pronunciò pubblicamente favorevole al diritto di voto alle donne. Il 30 Luglio dello stesso anno venne abolita l’autorizzazione maritale, dando così alle donne almeno l’emancipazione giuridica. 
Il 6 settembre del 1919 la Camera approvò la legge sul suffragio femminile con 174 voti favorevoli e 55 contrari. Le camere furono sciolte prima che anche il Senato potesse approvarla. 
Nel 1930 Rocco scrisse il codice penale in cui si legge che l’adulterio della donna è reato mentre quello dell’uomo no. 
Con l’avvento del fascismo la speranza del suffragio universale femminile svanì. Se ne riparlò di nuovo solo a fascismo finito, nel 1945. Nel febbraio dello stesso anno il diritto al voto venne riconosciuto, ed  effettivamente le donne italiane votarono nel 1946, quando fu chiesto al popolo, attraverso il referendum, di scegliere tra Monarchia e Repubblica.
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